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SERGIO OR TOLAN I 

S ergio Ortolani era nato a Feltre, di f amiglia veneta, il 30 giu­
gno 1896; suo padre, prof essore di liceo e do tto studioso di letteratura 
italiana, era stato il suo primo maestro; accanto a lui egli si era for­
mato quell 'abito a una lettura copiosa, precisa, di testi, che lo aveva 
portato a una cultura lelteraria, fi losofica e storica eccezionale. 

Si iscrisse nel 1914 all' Università di Firenze, ma potè appena 
in iziarvi alla scuola di Pietro T oesca i suoi studi di storia dell'arte, 
chè la guerra lo chiamò ben presto: ufficia le degli alpini , fu ferito 
in un contrattacco a M ontefior (Castelgomberto) nel 1916 e fatto 
prigioniero - il suo valore f u riconosciuto con medaglia di bronzo. 
Ritornato in I talia sostenne l'esame di laurea alla fine del '19, e si 
trasferì a R oma per seguirvi i corsi di perfez ionamento di Storia 
dell'A rte, ave ebbe la guida illuminata e affettuosa di Adolfo V en­
turi; anni di studio di rara intensità e conclusività, nei quali egli 
si impossessò rapidamente di una conoscenza assai vasta, scrisse le 
cinque brevi ma informa tissime monografie su chiese romane, studiò 
a f ondo Sa voldo e la pittura veneta del Cinquecento, iniz iò con me­
todo filologico e filosofico sicuro studi di storia della critica, in quegli 
anni ancora poco diffusi f ra noi, ci diede il lungo e denso saggio Cul­
tu ra ed Arte, notevolissimo per l'impostazione ben chiara del rapporto 
tra linguaggio figurativo, che è cultura e ambiente, e il fatto arti­
stico, atteggiamento unico ed intimo dell'artista che di esso si materia, 
saggio nel quale sono pagine fra le più belle e le p iù vere che siano 
state scritte da tempo sui veneti del Cinquecento. 

Libero docente nell' autunno del 1925, e poco dopo vincitore, e 
primo classificato, del concorso per ispettore nella nostra ammini­
straz ione, ebbe sede a Napoli, dove ha trascorso da allora tutta la 
sua vita . E di Napoli e dell' arte napoletana egli si formò ben 
presto una conoscenza da autentico specialista, e per la conoscenza 
delle singole opere d'arte, e per la visione sicura dei problemi stessi 
dello sviluppo artistico della regione: ma di questo materiale vastis­
simo raccolto in 25 anni di lavoro egli, sempre ripromettendosene 
l'ediz ione in un corpus completo, ha pubblicato solo qualche parte, 
per lo più condensatamente, come nelle brevi e pur cos ì quadrate ed 
esaurienti trattaz ioni di artisti del S eicento nel Catalogo della Mostra 
della pittura napoletana, o di recente nel suo saggio sulla pittura 
del Duecento per questo Bollettino. Ed avevamo da lui avuto la 
promessa (proprio per questo fa scicolo!) di suoi studi sulla pittura 
del Cinquecento a Napoli . 

N ominato direttore dopo soli cinque anni, egli vide la sua carriera 
arrestata per la sua mancata iscriz ione al partito fascista, al quale 
era risultato frequ entatore dell'ambiente crociano. Ebbe in ogni mo­
do la direzione della Pinacoteca di N apoli, nè più ne fu distratto; e 
potè curare il riordino di essa iniz iato da Aldo de Rùzaldis, ed eseguire 
difficili e accuratissimi restauri pei quali attrezzò un gabinetto di ricer­
che pinacologiche fra i più aggiornati, e, non appena si rese libero il 
Museo N azionale dalle occupazioni di guerra, restaurare le sale della 
Pinacoteca e riordinare e riesporre, con lievi ritocchi a quel che aveva 
fa tto IO anni prima, senza ricerca di frettolose innovazioni. 

N ei lunghi anni di guerra rimase a Napoli, infa ticabile nell'opera 
di protez ione e di trasf erimento delle opere d'arte e di recupero e di 
ritrasporto e di restauro, e nei contatti con le autorità alleate, che 
impostò, fra i primi di noi , con assoluta dignità di studioso. 

Eppure in quegli anni egli trovò l'energia di lavoro, e la profonda 
ottimistica energia morale, di scrivere il suo libro su R affaello, e in 
gran parte quello sul P ollaiolo. Nel Raffaello mi sembra egli sia 
giunto appieno alla defini z ione del " momento classico 11 raffaellesco, 
alla più attenta e affe ttuosa lettura dei valori pittorici di lui; nel 
Pollaiolo a seguire, come non so chi altro avrebbe potuto, l'innestarsi 
della sua arte nella complessa civiltà da cui muove. 

Gli scritti di S ergio Ortolani non sono di lettura f acile e ciò fu 
di danno alla loro diffusione e comprensione. M a, letta bene, la 
sua pagina nulla mostra di incerto o di confuso o di celatamente 
intravvisto; gradatamente e compiutamente essa si chiarisce, nello 
stesso costante possesso logico delle sue osservaz ioni stilistiche. E , 
spesso, è una voce di autentica p~esia: si rileggano, ad esempio, le 
pagine sulla M adonna della S eggiola. 

D i una classe dimediata dalla prima guerra mondiale, dopo una 
vita di intensità di lavoro eccezionale, un' altra guerra battuta sulla 
sua città, la morte della sua adorata moglie, sarebbe stato un auten­
tico dono del destino che l'arco della vita avesse avuto per lui 
completo il suo corso; ma la morte l' ha stroncato quando il suo 
lavoro f erveva a pieno, chè, oltre i saggi minori promessici, era 
già innanz i la preparaz ione, e bibliografica, e di esame di fonti, 
e di storio della cultura, del suo Tiziano, e vi attendeva già 
malato con un fe rvore e un'assiduità di la voro da f ar sperare 
a noi suoi amici che egli sarebbe giunto al traguardo prima del 
suo implacabile male. Ma ciò non gli è stato concesso, e dopo 
cure, pur tempestive e aggiornatissime, fattegli nella clinica napo­
letana e che valsero solo a ridargli poche settimane di speranze 
e di lavoro, cercate altre cure a Cuneo, dove ancora si era por­
tato i suoi libri e i suoi appunti, lì si è spento il 2 novembre 1949. 
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